Qualche riflessione sull’accordo regionale 2007.

Caro collega,

l’accordo regionale per i medici di medicina generale, offensivo anche nei termini di una dialettica contrattuale, purtroppo ha trovato estimatori in altre parti sindacali che perseguono scopi a noi poco chiari: lavorare di più e peggio, guadagnando sempre meno. 

Le criticità di questo accordo sono molteplici sia dal punto di vista organizzativo che di principio intravedendo una reale minaccia alla nostra libera professione e un profondo disprezzo per il nostro lavoro ( quello clinico )  tanto da reputarlo obsoleto e quindi inutile.

Secondo il nuovo codice deontologico lo studio professionale del medico è qualificabile come impresa e forse questo nuovo principio ha guidato il legislatore; pertanto sarà sempre più difficile organizzare il proprio lavoro come ”semplice” medico della persona mentre si delinea una visione organizzativa sempre più complessa (organizzazioni multiprofessionali, gate keeper) che necessariamente conduce alla “casa della salute” passando per le unità di medicina generale spersonalizzando il rapporto medico-paziente.

Stiamo assistendo ad una svolta della medicina, ed in particolare della medicina di famiglia, qualche sindacato di palazzo pensa ad una rifondazione, mentre io intravedo più uno stravolgimento totale sia nei contenuti che nelle metodologie che ci sta allontanato anni luce dalla prima riforma del SSN e dalla professione come la si intendeva sino a qualche anno fa.

Agli esordi della rivoluzione industriale inglese gli operai bruciarono le macchine perché temevano di perdere il lavoro. Stiamo assistendo anche noi ad una rivoluzione del nostro mestiere? Se così fosse sarebbe perfettamente inutile intraprendere iniziative anacronistiche perché i nostri principi potrebbero essere sempre attuali e quindi potremmo cavalcare la tigre della modernità cercando di salvaguardare la professione e i nostri redditi.

Certo tutto questo sarebbe più facile se la filosofia di un tempo permeasse tutta la classe medica raggiungendo quella compattezza indispensabile nei momenti decisivi come quello che stiamo passando, per fare delle scelte chiare e costruttive.

La demagogia del politico di turno deve essere smascherata in maniera puntuale ed inequivocabile: non è possibile proporre la disponibilità del MMG 24 ore su 24 senza offrire nel contempo risorse adeguate anzi riducendo sempre di più quelle esistenti nel nome del contenimento della spesa sanitaria. Il nostro ruolo di professionisti è sempre più imbrigliato dalla burocrazia, diventando unicamente merce di scambio per salvaguardare l’immagine della parte pubblica, preoccupata del consenso del cittadino  più che della sua salute.
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